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Martedì prossimo in Vaticano il summit sullo scandalo scoppiato negli Usa dopo la valanga di denunce per abusi sessuali su minorenni

Pedofilia, il Papa convoca i cardinali americani

Il massacro di Srebrenica venne com-
piuto tra il 12 e il 18 luglio 1995 e fu
una delle pagine più nere della guerra
in Bosnia-Erzegovina (1992-1995).
La città, oggi nel territorio della Repu-
blica Srpska (Rs, entità serba di Bo-
snia), era un’enclave a maggioranza
musulmana nella Bosnia orientale e
da tre anni era sotto assedio benchè
fosse stata proclamata «zona protet-
ta» dell’Onu. L’allora capo di stato
maggiore serbo-bosniaco, Ratko Mla-
dic, assieme all’ex capo politico dei
serbi di Bosnia Radovan Karadzic, or-
dinò ai primi di luglio l’attacco finale.
La città venne bombardata giorno e
notte. L’11 luglio i serbo-bosniaci vi
fecero irruzione. Dopo la caduta di
Srebrenica, i 40 mila abitanti fuggiro-
no verso la base dell'Unprofor (Uni-
ted Nations Protection Force) di Poto-
cari. Alcune migliaia riuscirono a en-
trare nel recinto della base, presidiata
da circa 200 caschi blu olandesi male
armati e vincolati dalle rigorosissime
«regole di ingaggio» dell’Onu, che
avrebbero dovuto difendere la città.
Al sopraggiungere dei serbi, niente
poterono i caschi blu, che assistette-
ro impotenti mentre Mladic separava
donne e bambini dagli uomini, che
secondo le testimonianze di soprav-
vissuti, furono massacrati e i cui cor-
pi furono gettati in fosse comuni. Si
parla di oltre 7.400 morti.

Xanana Gusmao, ex guerrigliero
contro il dominio indonesiano ed
eroe della indipendenza, ha trionfa-
to nelle elezioni di domenica e lune-
dì. Sarà pertanto il primo presiden-
te del piccolo martoriato stato asia-
tico, amministrato negli ultimi due
anni dalla comunità internaziona-
le. Lo ha riferito ieri la Bbc on line.
Secondo i dati non ancora definiti-
vi ma che riguardano oltre il 90%
delle schede deposte nelle urne, Gu-
smao è in testa con 267mila voti
contro i 57mila voti del suo rivale,
Francisco Xavier de Amaral. Il suo
successo non è pertanto più in dub-
bio. La vittoria di Gusmao d’altra
parte era scontata, al punto che
Amaral aveva detto di essersi candi-

dato solo per dare agli elettori la
possibilità di una scelta. La elezione
del capo dello stato costituisce una
tappa decisiva nel processo verso
l’indipendenza. Questa sarà formal-
mente dichiarata il 20 maggio. In
passato Timor Est è stata per quat-
tro secoli sotto il dominio portoghe-
se e poi, quando l’impero lusitano
crollò, venne annessa dall’Indone-
sia che tentò di cancellare le istanze
indipendentistiche. I risultati defini-
tivi verranno resi noti con ogni pro-
babilità oggi. I collaboratori di Gu-
smao hanno riferito che non ha in-
tenzione di proclamarsi vincitore
finchè la Commissione elettorale in-
dipendente non avrà dato il nulla
osta alla pubblicazione dei risultati.

Bruno Marolo

WASHINGTON «Era ora». Il clero cat-
tolico americano ha reagito quasi
con sollievo all’annuncio del Papa,
che ha deciso di fare luce sullo scan-
dalo dei preti pedofili. I tredici cardi-
nali degli Stati Uniti sono stati convo-
cati tutti a Roma per la prossima set-
timana, il 23 e 24 aprile. Dovranno
spiegare la loro posizione al pontefi-
ce. Almeno uno, il cardinale Bernard
Law di Boston, rischia di essere co-
stretto alle dimissioni.

«L’incontro con il Papa – ha di-
chiarato il cardinale Roger Mahony
di Los Angeles – deve essere aperto,
franco, senza restrizioni. Un salutare
dialogo con il Vaticano è essenziale
per riparare i danni del passato e tro-
vare un modo più aperto e sincero di
affrontare ogni caso di cattiva con-
dotta nella chiesa cattolica». Lo stes-
so cardinale Mahony è stato sfiorato
dall’ombra dello scandalo e si procla-
ma innocente. Una donna di 51 anni
lo ha accusato, in modo piuttosto
confuso, di averla molestata 35 anni
fa, quando era un semplice sacerdote
e insegnava in un liceo.

La posizione più difficile è però

quella del cardinale Law di Boston,
oggetto di pesanti critiche per aver
evitato ogni provvedimento discipli-
nare contro i sacerdoti risultati colpe-
voli di pedofilia, limitandosi a trasfe-
rirli da una parrocchia all’altra ogni
volta che il loro comportamento cre-
ava problemi. Domenica il cardinale
ha rinunciato a celebrare la messa,
perché la cattedrale era circondata da
centinaia di dimostranti. Alla polizia
di Boston sono giunte oltre 400 de-
nunce per molestie sessuali. A Los
Angeles, è stata formata una speciale
unità investigativa che si occupa di
70 denunce nei confronti di 50 preti.
Altre decine di denunce sono state
presentate contro le diocesi di Mi-
lwaukee, St Louis, Filadelfia e De-
troit. Alla riunione di Roma parteci-
peranno tutti gli otto cardinali ameri-
cani che hanno la responsabilità di
una diocesi: William Keeler di Balti-
mora, Bernard Law di Boston, Fran-

cis George di Chicago, Adam Maida
di Detroit, Roger Mahony di Los An-
geles, Edward Egan di New York, An-
thony Bevilacqua di Filadelfia e Theo-
dore McCarrick di Washington. An-
che il presidente della conferenza epi-
scopale americana Wilton Gregory
ha confermato che sarà presente. La
convocazione dei cardinali, annun-
ciata lunedì scorso dal portavoce vati-
cano, è un provvedimento di straor-
dinaria gravità. Il Papa vi aveva fatto
ricorso una sola volta, nel 1989,
quando tra il clero americano e le
gerarchie vaticane vi erano forti ten-
sioni sull’opportunità di condannare
senza appello l’uso degli anticonce-
zionali e di negare ai cattolici divor-
ziati la possibilità di risposarsi in chie-
sa. Lo scandalo occupa le prime pagi-
ne dei giornali americani da tre mesi.
Il Papa aveva ricevuto il cardinale
Law di Boston in gennaio, e condan-
nato pubblicamente la pedofilia dei

sacerdoti in marzo. Tuttavia sembra-
va che avesse intenzione di mantene-
re le distanze e lasciare che il proble-
ma fosse affrontato a livello locale.
L’atteggiamento è cambiato la setti-
mana scorsa, dopo una visita in Vati-
cano del presidente e del vicepresi-
dente della conferenza episcopale
americana. «Abbiamo spiegato al
pontefice – ha dichiarato il vicepresi-
dente William Skylstad, vescovo di
Spokane – la perdita di credibilità
morale della chiesa, e i sentimenti
dei molti sacerdoti che svolgono la
loro missione in modo esemplare e
sono indignati per quanto sta avve-
nendo».

Anche sul piano strettamente
economico le conseguenze dello
scandalo sono disastrose. La chiesa
cattolica americana ha già sborsato
più di un miliardo di dollari per risar-
cire gli accusatori ed evitare processi
imbarazzanti, ma deve ancora affron-
tare centinaia di cause. Molto più gra-
vi sono tuttavia i danni all’immagine
del clero degli Stati Uniti. La protesta
è divampata con la condanna di un
ex prete di Boston, John Geoghan,
accusato di avere abusato di un centi-
naio di ragazzini nel giro di venti
anni.

Roberto Rezzo

NEW YORK Alti funzionari del governo
americano si sono incontrati diverse
volte con i leader dell’opposizione in
Venezuela; l’ultima riunione a Washin-
gton si è tenuta appena pochi giorni
prima del colpo di Stato. Le prove di un
coinvolgimento diretto dell’ammini-
strazione Bush nel tentativo di estro-
mettere il presidente Hugo Chavez so-
no state raccolte dal New York Times,
che nell’edizione di martedì cita fonti
della Casa Bianca e del dipartimento
alla Difesa Usa. Le testimonianze raccol-
te non lasciano dubbi sul fatto che il
governo degli Stati Uniti abbia guarda-
to con estremo favore a un cambio al
vertice in Venezuela, mentre non è chia-
ro sino a che punto abbia dato il sema-
foro verde per un golpe in piena regola.
Le versioni sono contrastanti. «Sono ve-
nuti qui a lamentarsi – ha dichiarato al
quotidiano una fonte governativa a pro-
posito dei golpisti – Il nostro messaggio
è stato chiaro: esistono procedure costi-
tuzionali da rispettare e non abbiamo
intenzione di chiudere un occhio di
fronte a nessuna violazione». Agli oppo-
sitori sarebbe stato quindi suggerito di
ricorrere a un referendum per mettere
fuori gioco Chavez. Nel racconto di un
funzionario del dipartimento della Dife-
sa i colloqui non sarebbero invece stati
improntati a tanto rispetto della legali-
tà: «Non abbiamo scoraggiato nessuno.
Abbiamo mandato messaggi informali
sul fatto che Chavez non era persona
gradita. Certo non abbiamo messo a
disposizione armi per fare il colpo di
stato, ma non abbiamo neppure messo
veti di sorta».

Ora che il golpe è fallito, Chavez è

tornato al comando, Pedro Carmona
Estanga, l’uomo d’affari divenuto presi-
dente per ventiquatt’ore, si trova agli
arresti domiciliari, una ventina fra gene-
rali e alti ufficiali sono dietro le sbarre, e
gli Stati Uniti hanno più d’un motivo
d’imbarazzo. Negli ambienti diplomati-
ci dell’America Latina il sospetto che
dietro alle manovre dei militari a Cara-
cas ci fosse lo zampino americano era
affiorato immediatamente. Quando tut-
ti i governi del mondo esprimevano
condanna per la rimozione di un capo
di stato democraticamente eletto, Ari
Fleischer, portavoce della Casa Bianca,
se ne usciva con un comunicato che

suggeriva piuttosto soddisfazione: «Il
governo venezuelano ha represso una
pacifica manifestazione popolare, inne-
scando una situazione esplosiva che ha
portato quindi alle dimissioni di Cha-
vez».

Ieri mattina in conferenza stampa
Fleischer si è trovato di fronte a un fuo-
co di fila di domande. Ha confermato
gli incontri a Washington con gli oppo-
sitori di Chavez, ma ha aggiunto che in
quell’occasione «gli Stati Uniti hanno
fatto sapere esplicitamente di essere
contrari a un colpo di stato. Negli ulti-
mi dieci hanno gli Stati Uniti hanno
lavorato esclusivamente perpromuove-

re la democrazia in America Latina».
Ha respinto ogni accusa di indebita in-
gerenza insistendo sul fatto che è stato
lo stesso Chavez, ordinando all’esercito
di sparare sui manifestanti inermi, a
provocare la crisi di venerdì scorso. Il
portavoce si è tuttavia guardato bene
dal salutare il ritorno della legalità costi-
tuzionale in Venezuela: «Chavez, in
qualità di capo di Stato, ha incontrato
personaggi come Fidel Castro, Moham-
mar Geddafi e Saddam Hussein». Abba-
stanza per renderlo sgradito al presiden-
te George W. Bush, che avrebbe visto
volentieri al suo posto Pedro Carmona
Estanga. Parole tutt’altro che rassicuran-
ti per i governi dell’America Latina, che
hanno espresso preoccupazione per l’at-
teggiamento americano. «Se gli Stati
Uniti si mostrano così accondiscenden-
ti di fronte a un colpo di stato, vengono
messe in pericolo la stabilità e la demo-
crazia in tutta la regione», ha dichiarato
un diplomatico messicano.

In Venezuela Chavez ha dichiarato
di non cercare vendetta: i responsabili
del colpo di stata verranno giudicati dai
tribunali. Sono spariti i toni aggressivi
caratteristici del personaggio e alla na-
zione sono arrivate parole di riconcilia-
zione. In un discorso fiume durato due
ore e venti minuti, pronunciato lunedì
in televisione, ha espresso rammarico
per gli episodi di violenza costati alme-
no 14 morti fra manifestanti. Ha quindi
annunciato che questa settimana riuni-
rà attorno a un tavolo i membri dell’op-
posizione per discutere la riforma del-
l’ente petrolifero di stato, uno dei pro-
getti che avevano scatenato le dimostra-
zioni di piazza. I vertici delle forze arma-
te sono stati intanto sostituiti e il genera-
le Efrain Vasquez, capo dell’esercito, è
stato incriminato per cospirazione.

Washington si difende dopo le rivelazioni del New York Times. Chavez decapita i vertici militari e incrimina il capo dell’esercito

Usa: non appoggiammo i golpisti di Caracas Il primo ministro olandese Kok dopo aver rassegnato le dimissioni

La pagina più buia
della guerra in Bosnia

Elezioni a Timor Est, sarà Xanana Gusmao
il nuovo presidente del piccolo Stato asiatico

Giovanni Paolo II durante una udienza in Vaticano

Cinzia Zambrano

L’effetto a lungo termine del «caso Srebreni-
ca». Si può chiamare così quello che è succes-
so ieri in Olanda, dove il governo di coalizio-
ne del premier laburista Wim Kok è stato
costretto a dimettersi dopo aver incassato
gravi accuse di responsabilità per il fallimen-
to della missione affidata nel luglio del ‘95 ai
caschi blu olandesi a difesa di Srebrenica,
l’enclave musulmana dove tra l’11 e il 18
luglio di quell’anno si consumò una vera e
propria carneficina che costò la vita a più di
7 mila persone tra donne, uomini e bambini
inermi. A distanza di sette anni, quel terribi-
le mattatoio, da molti considerato il peggior
crimine di guerra mai visto in Europa dopo
la fine del nazismo, fa un’altra «vittima», in
una vicenda che nel corso degli anni ha susci-
tato non poche polemiche sulle responsabili-
tà di quella carneficina, individuate a più
riprese nell’incapacità dell’Onu, nell’impo-
tenza dei soldati dell’Unprofor - i caschi blu
che avrebbero dovuto difendere la città in
quanto «zona protetta», e nella mancanza di
coordinamento con la Nato.

A puntare il dito contro il governo tri-
partito (laburisti del Pvda, liberali del Vvd e
centristi di del D-66), innescando la sua cri-
si, è stato il rapporto «Srebrenica, una zona
di sicurezza - Ricostruzioni, conseguenze e
analisi della caduta di una zona di sicurez-
za», commissionato dallo stesso esecutivo

olandese e redatto dall’Istituto olandese di
documentazione sulla guerra (Niod) che lo
ha reso noto il 10 aprile scorso. Sette mila
pagine di date, luoghi, bilancio delle vittime,
analisi e testimonianze raccolti in cinque an-
ni di minuziose ricerche che a chiare lettere
accusano l’esecutivo olandese di aver lancia-
to «per ambizioni politiche» i propri soldati
in una «missione impossibile», che è fallita,
come si sa, miseramente, aprendo così la
strada al massacro di migliaia di musulma-
ni.

Critiche pesanti che sono cadute come
un corpo contundente sull’esecutivo di Kok,
frantumandolo in mille pezzi. Secondo il
rapporto i circa 200 caschi blu olandesi, per
di più male armati e incaricati di un manda-
to poco chiaro, assistettero senza sparare un
colpo alla gigantesca operazione di pulizia
etnica sferrata dai serbo-bosniaci del genera-
le Ratko Mladic nella città di Srebrenica,
enclave a maggioranza musulmana da tem-
po sotto assedio benché fosse stata proclama-
ta «zona protetta» dell’Onu. Dopo cinque
giorni di incessante bombardamento, l’11
luglio 1995 la città cadde nelle mani e nella
follia degli uomini di Mladic, incriminato
poi di genocidio dal Tribunale internaziona-
le dell’Aja, ma oggi ancora latitante. Secon-
do il Niod l’enclave nella Bosnia nordorien-
tele, definita «zona sicura» dall’Onu, era pra-
ticamente indifendibile. È dunque colpa del
governo olandese avere accettato di proteg-
gerla: una decisione definita dagli studiosi

«irresponsabile», presa «alla leggera» e che
fu il risultato di un miscuglio di «buone
intenzione dal punto di vista umanitario e
ambizioni politiche». Più che contro le trup-
pe infatti - che «cercarono di portare la pace
là dove non c’era», e che in alcun modo
potevano prevedere che l’assedio si sarebbe
concluso come una delle pagine più buie
della guerra in Bosnia-Erzegovina
(1992-1995) - il documento è un volumino-
so j’accuse contro il governo e gli alti gradi
militari, entrambi responsabili di aver smi-
nuito la gravità dei fatti per non ledere l’im-
magine dell’esercito olandese. «Le considera-
zioni umanitarie e le ambizioni politiche -re-
cita un passaggio del documento- hanno
spinto l’Olanda a lanciarsi in una missione
di pace poco meditata e praticamente irrea-
lizzabile».

Subito dopo la diffusione del rapporto,
Kok aveva già assunto «piena responsabili-
tà» politica per gli errori commessi, ma ave-
va rinviato al 19 aprile una risposta argomen-
tata del suo governo al Parlamento. La crisi,
però, ha subito una brusca accelerazione,
così ieri, dopo otto anni e due mandati alla
guida del paese, il 63enne ex sindacalista
Kok è stato costretto a gettare la spugna,
rassegnando le dimissioni del suo esecutivo.
Nei giorni scorsi, i ministri della Difesa
Frank De Grave (Vvd) e dell’ambiente Jan
Pronk (Pvda) -il primo non era in carica
all’epoca della missione, mentre il secondo
era alla testa del dicastero per lo Sviluppo-

hanno fatto sapere che intendevano in ogni
caso lasciare. Dopo le dimissioni, Kok si è
recato dalla Regina Beatrice -e di seguito in
Parlamento- per informarli della decisione.
La Regina ha chiesto al governo di restare in
carica per il disbrigo degli affari correnti fi-
no a quando non sarà formato un nuovo
esecutivo dopo le elezioni.

La crisi del governo arriva infatti solo
ad un mese dalla scadenza naturale della
legislatura: le elezioni politiche sono previ-
ste per il 15 maggio. L’ex leader sindacale,
figlio di un carpentiere, nutre di una grande
popolarità, legata sia ai successi in campo
economico (riduzione dell’inflazione e della
disoccupazione), sia al suo stile informale e
schietto. Viene da chiedersi allora, perché
Kok - che con queste buone performance
sperava di uscire di scena in un’aura di glo-
ria abbia deciso di dimettersi a sole poche
settimane dalle elezioni. La crisi dell’esecuti-
vo rischia infatti di offuscare l’immagine dei
laburisti e di avere in Olanda ripercussioni
negative sul piano degli equilibri politici. Il
successore di Kok alla testa dei laburisti, Al
Melkert, non sembra dotato di altrettanto
carisma politico. In più la fulminea ascesa
del populista di destra Pim Fortuyn, emersa
negli ultimi sondaggi, lascia ipotizzare nelle
prossime elezioni un possibile cambiamento
di rotta del Paese verso il centro destra. Uno
scenario che, dopo la vittoria del centro-de-
stra in Italia, Danimarca e da ultimo in Por-
togallo, non è poi così utopico.

L’ombra di Srebrenica travolge il governo olandese
Un rapporto denuncia le responsabilità dell’Aja nella strage di musulmani, il premier laburista lascia
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